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Dicemmo nel penuUipo uumero ,(JÌ tjueato giornale 
Ili lina inumerosa flotta veduta nelMàrN^'O, la quale 
cre^evaai rUsâ , ftic^yuti o^ggipr^ s c h i ^ i i ^ ^ possiamo 

fiqac^^Qhe ïa flotta era russa; ma riman­
glyamo sempre inc^i s y ^ swft dwe*«wie. 

I^ jfttiŜ ia ha gv4^^0 ^m «aiê ess­i ck tutelare nei 
ìfar ]SQrfo: è qwdi pr̂ ob.abilo.cln© quella dimostrazione di 
fprzç nRA rìg^sr4^eivutitìa V;Wia : pure, siccome nelie 
çosç 4i altìssiiftiv importanza, gli uomini politici non deb­
bono aoilatìto tener conta del probabile, ma anco del 
possibile, »oi cnejdiamo nostro dovere dare una voce di 
allarme, la quale ha la sua ragione in fatti quasi general­
mente ignorati; 'Mti sanno "Pultimò viaggio dell'impe­
ratore e della imperatrice delle Russie in.Sicilia, e la non 
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breve dimora fatta da lei nell'isola ; ma pochi sanno i 
particolari di questo viaggio e di questa dimora. 

L'imperatrice giunse nell'isola in un momento in 
cui il rincaro de' viveri avea accresciuta la pubblica mi­
seriia e centuplicato il maìumore del popolo contro il 
governo : l1 oro prpfUso dall' imperatrice in quella circo­
stiariSça. sorpassa ogpi credere, ed è cosa più.da novèlle 
arabe che da storia, NQUVÌ fu ppyero ch^ si avvicinasse 
alla dimora,dell'i^per^irice. ^ non­ fpsse soccorso.; non 
famiglia bisognosa che chiedesse, la quale non fosse ge­
nerosjimentes pvoyy^duta. Salava chiedere per ottenere; 
$è sempre il chiede qm necessario : imperocché labe­
nefipenjia impegnile giungeva ancl̂ e non invocata, nelle 
cage della n̂ igej'ift e #Ha s.vei>tea,. Né queste, elargizioni 
yiyeaiw) l1 Mniĉ pr̂ giG*.cUrf vantaggio' materiale che pro­

cur^yaW)' e$g$.QW*G'ïàsa pi^gmdit^dal modo : impe­
r­occhè erano­spesso date dalle,ma^iìstesse della impe­

«ratóce» o da quelli; (^iai belìft pirinoipessa Olga, ^d 
r i 

aeeompagnate con teli parote affettuose e gentili da cen­
t̂ phoare^ l'effetto dfel benefizio. 
•̂  Se i poveri erano soccorsi, l'aristocrazia era lusin­

gata; di quelli appagavansi' i bisogni, di questa T ambizio­
ne. I signori ede signore erano accolti dair impératrice 
e dalla principessa con tale affabilità e corcjialità, erano 
ammessi a tale intima familiarità, ch'era impossibile che 
P orgoglio patrizio non fosse, inebrialo. Salvo poche ec­, 
cezionì, l'aristocrazia palermitana fu.così fanatizzata, che 
la più parte dei suoi membri niegavan fede alla stpria 
(?oj*fcemporaue#, e noe potçva^o parlare della czarina e 
della famiglia sensa coi^mpver^i ed esaltarsi. A ciò agT 
SWnpvajigi gli stermini e, ricchissimi regalia orioli, 
a^Ui, spSUî  ^^igJie^sciìtQl^,^,mille altri oggetti di 
al(,o( costo,erai^profeta,cQjiitijtttH^inpa v'era persona 
che ayvicma^^ apgu$te,(la qualq nop ne pipotHasseuno 
spiendidp ­ riporlo,, ii'aYar^k^dell'aHualeicoïte di Napoli 
serviva di ô fenf̂ .e faceta più' sfolgorare !«> magnifìoenza 
ideila, córte russa, 
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| ^ A questo contrasto se ne congiungeva un altro di più 
­^granfie effetto. FerdinAndo II, quantunque nato in Sicilia, 

>'­\ 

m 
Thà sempre dimostrato oàndifferenza osprezzo o avversione 
per le cose­ siciliane; per l'imperatrice, per Pimperatore 
e per la principessa Olga, la Sicilia era il paradiso ter­
restre; e tutti ìntei\dpijiO conae per uri popolo il qjfale 
H nelte eu» v^tù.e, ne'su,Qi vizy il senitive atomente 
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di se e delle cose proprie, dovessero riusoire caris­

sime queste specie di seduzioni. Gli augusti visitatori 
non aveano che una lode per tutto ciò che fosse sici­

liano: là purezza dell'aere, la squisitezza de'frutti, la 
limpidezza delle acque, il lusso della vegetazione, la 
bontà degli abitatori, X ospitalità del popola . . . tutto 
formava oggetto di lodi entusiaste: la, compassione 
dello stato attuale esaltava oltre ogni credere gli ascol­

tatori, esaltava anche più il popolo, il quale giammai 
ode una parola regia che non sia un aggravio o una 
minaccia, ed al quale giungevano di rimbalzo ed ac­

cresciute dalla fama le parole imperiali. 
La corte imperiale con questi mezzi ottenne in 

Palermo una decisa popolarità: l'imperatrice non pas­

sava per le vie senza che nella sua carro.zza non pio­

vesse un nembo di fiori: la passeggiata pubblica era 
alP Olivuzza, appunto perche là ih. una villa del Duca 
di Serradifaìco iacea dimora 1' imperatrice: la quale, 
prima di partire scrisse con un brillante su di cristallo 
alcuni versi russi di addio, che la principessa Olga tra­

* j ■ -

dusse in francese. Quando P imperatrice s' imbarcò fu 
veduto piegarsi e baciar la terra siciliana, e finché si 
potò scorgere il vapore, cosi lei come tutta la sua corte 
furono vedute sulla tolda, sventolare le pezzuole, e sa­

lutare il popolo che era affollato sulla marina. 
Ne col partire la famiglia imperiale di Pietroburgo 

dimenticava la Sicilia: e regalie decorazioni continua­

no a venire da Pietroburgo a Palermo: ed una signora 
palermitana ( la figlia del Duca dì Serradifaìco ) è sta­
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ta menata seco, dall' imperatrice e tenuta come persona 
della famiglia propria; ed il Duca di Serradifaìco ha fatto, 
non rammentiamo bene se uno o due viaggi a Pietro­

burgo, ove è stato accolto con ogni guisa di onori; 
quel medesimo Duca di Serradifaìco die or figura fra* capi 
del partito moderato. Questi fatti haimo qualche relazione 
colla flotta russa incontrata nel Mar Nero? Noi non lo 
possiamo affermare: era però nostro dovere richiamare 
su di essi Pattenzione degli uomini politici d'Italia e 
d'Europa intera, imperocché se mai vi fosse ima qualche 
relazione, non la sola nazionalità italiana sarebbe, minac­
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ciata, ma la libertà di Europa sarebbe in pericolo. Noi 
fidiamo molto sul patriottismo della Sicilia ; ma noi sap­

piamo che la disperazione ò sconsigliata ; e ci spaventa 
sempre una parola popolare che sentimmo suonare in 
Sicilia nell'insurrezione del 4837: meglio sotto i Turchi! 

. . * « * « * — — 

— Abbiamo soli' occhiu il Motu­Proprio del Punti?fico 
sul Consiglio dei Ministri in dntn dui oO dicembre 1847 da 
esser posto in esecuzione il i gennaio 184*S. 

Il Consiglio composto dai capi dei Ministeri, è assistito 
da­un Prelato Segretàrio eoi titolo di Segretario rtdCWsi­

fjiio dei Ministri. Tutte le Amministrazioni dello Stato sono 
repart ite nei Ministeri seguenti: Estero; interno; istruzione 
Pnbhlicti; Grazia e Giustizia; Finanze; Commercio, belle 
arti, industria e agricoltura; Lavori piibblirì,, Anni, Polizia. 

■- _ * -

Qiuih|p torni opportuno potranno essere riuniti alcuni mi­

nisteri'sotto un solo capo. 
II Segretario di Stalo.,. Ministro dell'estero, Presidente 

j del Consiglio dei itfrmstri è sempre un Cardinale di S. Chic* 

sa* ed ha sotto di se un Prelato mi titolo di SosHUtity»; 
similmente quando a uno dèi ministeri sìa proposto un Cardi­

nale, ha pure sotto di se un Prelato col titolo di Sfìstitiilo. 
Spetta ai singoli ministri proporre le leggi "e redigere i regola* 

. ■ ■ i . 

menti relativi ai diversi ministeri ; provvedére Col Confsiglio 
alla nomina, promozione e destituzione degP impiegali; prèr­

parare in ciascun anno i preventivi e consuntivi speciali, 
perchè possa il ministro delle finanze redigerne uno Solo di 
tutto lo Stato; « soprintendere a!!' amministrazione dei ré­. 
spettivi dicasteri sotto condizione di renderne Conio ordina­

riamente ogni anno per mezzo dei ­consuntiva e straordina­

riamente tutte volte che dal Sovrano o dal Consigliò, dei mi­
H 

nistri venissero richiesti » ; riformare quando oçéorre 
gli atti dei subalterni; mantener 1' ordine nei dicaste­

ri, '.promuvere nuovi sistemi e chiamare a render cónto 
gl'impiegati incolpati, K Ogni ministro è rosponsiibik per 
tutto ciò che riguarda direzione.* andamento ed amministra­

zione del suo ministero'; rimanendo poi a carico di ognuno 
degl'impiegati subalterni quella responsabilità personale» su 
ciò che gli spetta. 

Al segretario di Stato oltre le ingerenzCj come ministro 
dell'Estero, ha quella tutta sua propria sugli affari ecclesia­

stici, per i quali corrisponde direttamente col Pontefice: so­

praintende alla Guardia Civica di tutto lo Stato> salvi i rap­

porti municipali. 
Il Ministro dell' interno ha tutte le attribuzioni disimpe­

gnale fm'ora dalla Congregazione del buongoverno, e dipen­

dono daini i presìdi delle provincie, i governatori, i consigli 
provinciali e comunali, gli archivj.e r.otari; gli institutì. di 
beneficènza, che siano però di instituzìone laicale; V annona, 
la sanità; ha poi la suprema direzione del giornale officiale 
di Roma; dipendon da lui la censura della stampa periodica 
e le carceri. , , 

Al Ministro dell' istruzione pubblica appartiene tutto,ciò 
che si*riferisce all' insegnamento pubblico,:salvi i diritta deK 
Pautorità ecclesiastica ed a forma di quanto è prescritto della 
Bolla Quad divina sapientìa. 

Il Ministro delle Finanze, oltre le attribuzioni cheglì 
spettano come amministratore delle, proprietà e. rendite dello 
Stato, redige e propone le tarifFq daziali e doganali;­e riuni­

sco dagli altri ministri i singoli prefentiut e cousuntivi, onde 
formare un annuale generale Preventivo, ed un annuale ge­

nerate Consuntivo di tutto Io Stato. 
Ai Ministro di Polizia spettano per prevenire i delitti la 

polizia generale, la statistica delle popplazioni, la repressione^ 
del vagabondaggio, la sorveglianza dei condavmati liberati*; 
per reprimerli, «l'arresto dei delinquenti da consegnarsi 
immediatamente ai tribunali criminali. » 

Gli affari più gravi dello Stato non possono essere» por­
X 

tati all'approvazione Sovrana se prima non siano discussi e 
deliberati in consiglio; tutti gli affari sui quali abbia emesso 
il suo voto la Consulta; quelli che involvono o che determt­

nano una massima governativa; le misure di polizia generale, 
i conflitti dì attribuzioni fra diversi ministeri; i reclami dalle 
risoluzioni emanate dai ministri; le nomine dei Consolij Go­

vernatori, Rettori delle Università, Giudici, Giusdicenti ec. 
gli uflìziali distato maggiore, ed altri funzionar] ppineipali; 
e di più ciascun ministro può interpellare il consiglio in altri 
affari speciali e propij del suo ministero. 

Le nomine dei Cardinali, Nunzi, Prelati, altri diplo­

matici ed i funzionari superiori sono riservate direttamente 
al sovrano. ■ , 

Le nooïinedegliimpiegati inferiori sono falle dal respet­
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tiyo tninistro,: potendosi però da queste ultime^ ricorrere in 
consiglio, il quale deve esaminare prima se veramente Consti 
in genere del diritto quesito di chi ricorre, ê  poi in altra se­

duta deliberare in specie sulla ftómina; 
Alle sedute straordinarie del Consiglio poàsòno prendet* ; 

papte'anco quei soggetti che piacesse al Sovrano di farvi in­

tervenire, Si delibera a maggioranza dì voti; quello del Pre­

sidente in caso di parità è preponderante. Il segretario assi­
■ ■■

 j i 

ste file sedute e redige il processo verbale ; una copia di 
esso è presentata al Sovrano. Le discussioni e le deliberazioni 
del Consiglio sono seijrete, e per divenire definitive è d' uopo 

J 

che ^ accèda la sovrana risoluzione. Il Sovrano, allorché sì 
tratti di affari di gravissimo interesse, si riserva, prima di 
cmeltere la sua sanzione, d'interpellare*!' intero Sacro Col­

legio dei Cardinali. 
Al Consiglio dei ministri è unito un Corpo di 24 Uditori, 
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dodii i ecclesiastici e dodici secolari; proposti dal Consigliò 
e nominati dal Sovrano, e ripartiti poi nei'divèrsi ministèri. 
Essi giurano per P osservanza del segreto; si prestano gra­

tuitamente; e dopo quattro anni di assiduo e di lodevole 
servizio han diritto agi* impieghi ed alle cariche prelatizie. 

Ogni ministro presenterà entro il prossimo mese di 
marzo in Consiglio di ministrhm progetto di regolamento in­

tern > pel proprio ministero: di tutti i progetti uniti insieme 
sarà da una commissione eletta nel suo seno, formato un solo 
regolamento generale; che discusso e approvato dal Sovrano, 
sarà slampato e servirà di norma e di regola à tutli i mini­

stri. Entro il termine medesimo sarà portato in Consulta e 
qin'ndiin Consiglio un altro progetto di Regolamento che de­

termini come debbano essere regolate le nomine e gli.onorar] 
degli impiegati; non che le loro promozioni, i premj, le so­

spensioni e le destjt'izioni. Questo secondo Regolamento do­

vrà poggiare segnatamente sulle seguenti basi : 
4.° Che siano determinati gli estremi necessarj a dive­

nipp impiegati: 2.° che ne sia fissata la disciplina, la censu­

ra, i premi,e le pene: 3.° che niuno possa coprire diversi 
imjieghi: 4.° che l'impiegati non possati essere destituiti se 
prima non siano chiamati a render conto delia loro condotta: 
3.° che iquiescfnti vadano tutti richiamati a servizio se atti, 
se non atti giubbilati a norma della legge: 6.P che niuno possa 
essere promosso, a grado superiore, se non si riconosca for­

nito dei requisiti necessarj al disimpegno del grado restato 
varante, com» pure che non accadano promozioni a salti, 

1 

— Da Milano ci scrivrno quanto siegue: 
In Lombardia gli animi sono tutti sospesi e stanno in 

aspettazione di importanti avvenimenti, poiché tutti gli appa­

rati che dall' Austria si finno danno loro argorìiento a ciò 
credere positivamente. Primieramente lo stato delle forze che 
ci mandano: dieci altri battaglioni muovono alla nostra volta, 
oltre il gran numero che già abbiamo di milizie. Vi verrà in­

sieme la cavalleria e P artiglieria," e tutti saranno pagati di 
quel modo, che si pratica in tempo di guerra guerreggiata, 
Ogni battaglione venne completato insino ai limite massimo, 
che,è di ottocentottanta uomini. Fu vietato agli ufficiali il pas­

seggiar per le vìe, come han fatto sempre finora, in 'abito 
borghese: così avremo la consolazione di vederci come in 
istato di assedio. Quanti erano a casa in permesso vennero 
richiamali a' loro reggimenti: non vi vuol molto a dedurne 
la molla paura de' nostri signori. 

Ho parlato con un ufiìzialevenuto testé d'Ungheria, e 
interrogatolo sull' opinione di quel paese e di que' soldati in 
fatto dclfe còse nostre, "mi rispose che là da tutti si attende 
d' esser mandati a guerreggiar col Piemonte, dicendosi, pros­

sima a scoppiare con quel regno la guerra. Il medesimo mi 
aniunziò'la pubblicazione di un libro in Ungheria che ha 
fatto molto rumore e che si vende senza scrupolo per le 
botteghe de' librai, nel qual si ragiona con molto giudizio e 
sapienza delle condizioni passate e dello stato attuale dell'Au­

stria anche in riguardo all' Italia; e così alla ricisa vi è dettò 
che quella nazione dovrà far la morte dello scorpione, pos­

sedendo cioè in.se stessa i germi della propria distruzione. 
Morrà consunta da', proprj debiti, vittima, cioè̂  della sua 
politica; vecchia, decrepita e di raggiro, È questo un 
lavoro di un bravo ex­uffiziale dettato in buon tedesco, con 
molta cognizione di causa e dietro cifre positive di pubblica 
amministrazione. Vi son mostrate le n;ille imperfezioni nelle 
organizzazioni delle còse, perfin nel sistema dì spionaggio. 

Di tutte le quali verità largamente provate in quel li­

bro, in Milano vanno così tutti i migliori convinti dei pari, 
che ad accelerar? per quanto è in loro potere la morte di 
questo velenoso scorinone dell'attuale sistema, si fa girare 
una eloquente protesta, nella quale s'invitano tutti'a non 
voler più fumare tabacco delle Imp. Regie Fabbriche Na­
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zìonali, ed un altra che esorta a non più giuocarè al lotto*; 
Calcolandosi, dietro P officiale prospettò che à noi stasott' oc­

chio adesso fattosi nel 1843* che Y imposizione indiretta dei 
"tafe^chitende allo Statò nelle sòie provineie iòmba^de àu­

^1^(^(4.6,720,832. 9Ó/dàhtÌ;un>isultfttotìpp5iiaustr. 
L, ^386y786. 77; e che la rendita del lotto ,è \4i austr. 
L. 8$pto,056. 27, danti; 11 prodotto netto fe^tr. Li­

re 1,742,'!99. 84, si verrebbe a sottrarre alP:Austria inn 
_ H _ t ' ■ / . J . - . f. * 
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reddito non indifferente; senza sminuirle le spese che per ta­

bacchi sonpdi anntte austr. L. 2,339,046. dS e pel lotto 
dì 6,4o7,8&8. 43, e ad affrettarla; a quel fellir^ënto çl)e si 
predice inevitabile. , 

Convìen ben dire che sia P estremo bisogno di denaro 
. . ■ '_ - Z ■ ■ . I i 

che ebbi'à dato argomento, al Magistrato Camerale di Milano, 
presieduto dal barone Maìgrani, uomo di nessuna dottrina e 
di molta vanità, dì far spettacolo di zelo nella sporca misura 
presa dall' Ufficio delie Tusse.Si deepremettere che fin daH840 
codesto Ufficio si trova in liquidazione, in forza della legge 
sul bollo pubblicata il 1° settembre diquelPanno, dietro so­

vrana risoluzione del 27 gennaio precedente. Oro non sapendo 
più che sì fare, s'ebbe il talento di compilar monitor] in 
tanto numero che farebbero risultare il credito di quell' Uf­

ficio di W t r . L. 400,000! comprese le tasse di volontaria 
ed onoraria e.quelle di contenziosa giurisdizione. Ecco per­

tanto mandarsi a tutti gli avvocati inviti di sognate pretese, 
pretendendosi tasse per atti e sentenze più in là ancora 
del 1816. Ben si sapeva che gli avvocati non avrebbero po­

tuto interamente gìuètilìcare avere già a suo tempo pagate 
■. , 

quelle tassa, poiché le ricevute degli effettuati pagamenti es­

sendo annotate in calce degli atti, quest'i non potevana più 
esistere presso di loro, aeeostumandosi restituirli a' clienti a 
compimento di causa. Si abusò anche della lontananza del 
tempo trascorso, per cui erano presumibili le dimenticanze 
per attribuire ad avvocati clientele che mai non ebbero, 
<ouse che giammai non sostennero, domandando il soddisfa­

cimento di tasse dagli attori, mentre le sentenze avevano 
condannato a pagarle i rei convenuti. All'avvocato Antonio 
Bussi furono spediti monitor] di tasse datati dal 4823, ma 
egli potè schermirsi dal pagarle, allegando sempJicemenJe che 
in quell' anno non era ancora avvocato, essendo stato nomi­

nato a tal posto soltanto co! 4826; l'avvocato Tosi richiesto 
di tante tasse pel complessivo importo di austr. L. 406^ potè 
frugando negli archivj e nelle proprie carte rinvenire docu­

menti coi quali finora ha potuto comprovare che oltre austr. 
L. 200 di que' monitor] sono già stati da anni ed anni.pagate. 
Non ricordo consimili ed anche più scandalosi fatti av­

venuti ad altri avvocati; ma non posso preterire che Y av­

vocato Rezzaghi escusso a pagare non indifferente somma, 
importo d'immaginati monitor], sapendo di dover nulla, si 
gravò anche a Vienna, ma nulla potè ottenere e si procedette 
perfino all'atto dell'esecuzione, perchè non sapevasi risol­

vere a pagare ciò che sapeva di non dovere. Fu inutile P ad­

durre la prescrizione, che i diritti delle tasse furono dichia­

rati imperscrjtlibili. Il nostro vicerèj.uomo non cattivo*anzi 

propenso a noi, ma che non è che un nome senza autorità 
alcuna, aveva opinato di rinunciare a queste pretese di tasse 
che avevano un lato quasi ridicolo, ma il Magistrato Came­

rale instò per 1' esigibilità delle medesime e la Camera Àulica 
(s'intende) confermò e il povero viceré dovè, come le tante 
volte, ripor Ui burla in seno. 

Un altro fatto va ricordato, e questo è tlell'Ufficio Fiscale 
di Milano presieduto da un tal Guicciardi cot titolo di Pro­

curatore. I nomi vanno ricordati perchè la storia li registri 
circondandoli di quel vitupero che si meritano, e tanto più 
quondo sono Italiani e quindi mentitori alla causa del pro­

prio paese. Fra' più zelanti impiegati italiani che vorrebbero 
pelare i loro concittadini in pro del sovrano, ha distinto po­

sto il Guicciardi, Il conte Giacomo Mellerio, morto non ha 
guari, aveva, molt'anni sono dato all'Austria nustr.L. 600,000, 
pellu qual sovvenzione il Governo aveva in corrispettivo as­

segnato un forte lenimento a Sermide, riserbandosi il diritto 
di ricupera. Passarono moltissimi anni e, questo diritto non 
essendo mai stato esercitato, il conte Mellerio, fors'anco as­

sistito dal proprio diritto, fabbricò su quel fondo e lo migliorò 
di tal modo che ora quel fondo oltrepassa d' assai il milione. 
Venuto a morte il conte Mellerio, quel possedimento per te­

stamento è passato al eonte Paduli. Ora il Fisco accortosi 
del valore esorbitante del latifondo, pone in campo il proprio 
diritto di ricupera, offrendosi alla restituzione delle austr. 
L. 600,000. Si farà la causa: è da desiderarsi che il futuro 
giudichi per la giustìzia ed equità, e sfratti l'Attore insolente 
e gli imponga un perpetuo silenzio. 

Intanto in Milano in questi ultimi giorni non fu tó un 
plauso ed una lode all'avvocato Gian Battista Nazza ri drTre­

viglio deputato per la provincia di Bergamo alla congrega­

zione centrale. Egli armato di civile coraggio, il giorno nove 
dicembre, trovandosi in consiglio, sorse e domandò eh* fosse 

posta a protocollò una mozione eh! éi presentava al Presidente 
il Governatore conte Spaur e che io reco in calce de! presento 
articolo in un cvgli altri documenti giùsttflcativi :ed ÌHustràtive 
diqùêsienotiziè^ttgO^natore liómó dappoco, còme ogiïunsa^ 
ne fu < f e sertìtessn. mandò per iWfn* 
ènto N a z z a r i ^ 
era in tempof ittràsse qùella­mózìoné che lo poteva Compro­

mettere'. Instò il Nazzari, nei proprio mtendimento e la sua 
mozione fu ppotoèollata ài N" 4820; 322 sezione IV; r 11 go­

vernatore immotamente spedì staftetta a Vienna e^qnènijo, 
il ca^Oy,mentre pi;ne ìacevo proposito' # qfeïacclii^col­

P altre autori^., ̂ h; séguito agli abboccamenti seppe impastar 
' quella obbrobrio^; risposta ohe pur in calce si .produce,;, La 

cosa si sporse per là città e nefti lieto ognuno e S'affretta­

rono tutti a far avere la loro carta di visita al coraggipso 
deputato e ad onorarlo dì cospicue "visite. Sempre insìstendo 
nel proprio proposto/ Ja Commissione incaricata di rifeHre 
suibisogni nostri venne formata nel seno stesso della còn­

gregaziòhé centrale e si compone de' seguènti: ; ;" 
poti Pietro Viilai deputato per Milano, 
Conte Folchino Schizzi 
Avv. G. B. Nazzari 
Nob. Doit. Girolamo Sangervosio 
Avv. Agostino Zanelli 
Conte Antonie? Barni ^ ­

Dott. Pietro Cólmi 

« 

« 
h 

■]■• 

per Cremona 
per Bergamo 
per Bresòia 
per Mantova 

i 

per Lodi eCremà 
*\ ; 7« per Sondrio 

Staremo a vedere che si faranno costoro e quanta rett i 
vi darà Viennal ' '■ 

Ora qualche còsa di comico convien riferire per mettere 
i lettori in ilarilâ> che saranno fradici di cose soverchio série. 

Un giorno della passata settimana l'attrice Fanny Sa­

doscki recitando al Teatro Garcano, le furono gettàtidiie mazzi 
di fiori, che composti a modo di coccarda, destarono nel pub­

blico dimostrazioni di entusiasmo. Si applaudì, si chiamò al 
proscenio ben otto volte F attrice, ma si volevano con essa 
veder di nuovo i mazzi di fiori, ciò che il commissario di 
Polizia aveva vietato. Infine a comporre quel moto popolare 
fu pur mestieri che la sig. Sadoscki uscisse al proscenio coi 
due bouquets. Infatti ognuno dopo fu pago e la commedia potè 
proseguire. Chi mai sarebbesi aspettato che la rosa avesse a 
portar conseguenze ? Eppure sentite! Il Teatro, era già vuoto» 
attori e spettatori­dormivano della grossa nelle case loro, 
quando un picchetto di guardie di polizia va alla casa dell'at­

trice, armate .di fucili, é baionette, e fattala destare si annua­

zio per la Polizia. Bel complimento per una giovane donna! 
Dimandò che si volesse da lei? Il commissario ed i Pollini 

■ 

che così si chiamavano per dispregio gli agenti della poli­

zia, risposero che erano venuti a prendere i mazzi dì fiori, 
eh'ella aveva ricevuti in quella sera. Arrestati così i mazzi 
di fiori, lasciarono libera l'attrice. Si teme che que' fiori non 
possano essere sottoposti a processo. 

Il generale in capo Radetzki, il generale Walmoden, il 
conte di Fiquelmont ed il baron Tòrresani direttore generale 
di Polizia si radunano assai spesso a consultare sugli oceor­

revoli provvedimenti da pigliarsi in siffatti tempi, od io sono 
slato assicurato di buon luogo essersi in una consulta pro­

posto di dare il passaporto a tutti î giovani di più fiera intel­

ligenza ed influenti in paese, e mandarli a viaggiare per ,iin 
anno, dando assegni di danaro a chiunque non fosse in grado 
di viaggiare a proprie spese. "Walmoden si sarebbe vigorosa­

mente opposto, dimostrando P inconvenionte di tal partito 
che però fu posto da parte. 

L'ex­duca di Lucca, ora duca di Parma e Piacenza, in 
i - ' 

un coi proprio figlio è giunto in Milano da qualche giorno. 
Ei si compiace, e fu visto, restar nell'anticamera del suo ap­

partamento, nascondendo if viso nel proprio fazzoletto, adoc­

cbiantele persone che vanno o vengono a fare iscrivere il 
loro n.ovne, come visitatori dell' Altézza Sua; forse per istu­

diarclanatura de* sentimenti a di lui riguardo da'quali sono 
, ! - . - , . ■ , ■ . ' ■' -' • ■ ■ - - • > . - . ■"■ • 

animati. 
Per ultimo del nostro teatro la 5ca7a. Il Conto di Fi­

qùelmoht nell'intendimento di darci, come si suol dire, un 
osso a piluccare e di tenerci tranquilli o non curanti di poli­

, tiche cose, si è adoperato a procurarci pel prossimo carne­

vale la Essler. Mia­ i Milanesi, a mostrare che non sono ra­

gazzacci da trastullar colle gambe d'una ballerina, discor­

rono già di non movere un plauso e di disertar il teatro, la­

sciando spettatoci le sole spie che saranno strie fine* 

INCUTA CONGBEGÀZfONE CfiIVra,VLIS 

Nw è meslleri di essore dolalo di molla nagadlà por nccor̂ n)) 
come da qualche.tempo in qua la pubblica oplntono siasi In, quegli» 
provincia pronunciai» verso il governo che la, rogge, no» dirò cpn 
sentimenti osllll, ma certamenle eoa 'non ambiguo manlfoslualonl di 
m al con lento. 

Domina questo pid o. roano in iuiie le elmi sociali, si (radfsee 
ogni volta che si presenta opportuna occasione, come ben lo sanno 
anche le aulorilà pollllcho, se hanno creduto di dover ricorrere a so­
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v^e Insinuato misure ondò; l rne 6 d I ^^N*8^Utf ÎW^f ? W * ! ïfeï'ijBÔ«6' #)«(» =•* MiMârè, 
moalrasiioût* 

:.' ^ad'oaaeproqèijl^ qnesto mat Hnvito,­eH^ îUmtfn^ rtntienta 
-Ir 
- i -li. i': ,■ • :- - , ; ■■. . 

studiiiliire 

posto tra 'gbWiiah'tM g*Wn*ii:t.AVwW#W^»^Wi»ll MilHmi"d« 
moUvl raglonwU dt dolerdl ? E ms . i r a v e s ^ ^ 
lerlsbettosô loro querele, â qiiel ­«ito Che iyà Ifitid^lt POddlsraUÌ e 

■ I 1 f v. t " - ^ ' ± - 1 - -

intontì?­­ ■: ■ :■« —V' .•*f­;: " 
, lopenme rtotì vn̂ p ohe.aHfl'possa meyltò;di|nl Inlorpolrrtre I 

dflridflrj del paeâfi, di noi Che nella condÌilonS#;ipp|Vnth sirtmo a 
' parlo (tólbehle del mali che sono Ìl frultodehe/buóne e dotto cat­
tiW ìstituzlotìj aWiftî' cbo isttlnlli dalla provvjcletó;'Ih dnoJfifiM /» 
m^aie *nd<pim&Mfi*j ! tiosslamo più rrniipamenleeiprtmere 1 nostri 
sëntlmëtitU Nèssìmo pòi |iiû legalmente di qtìéstóM^rejg^mio Rort­
(rate pofrôbbb eïeVaro ai trono I vótldl quésti pò̂ otl̂  anppiohft la 
novr̂ na clemenza « IQI soia ha concesso la prê tô a prerogativa di 
rilevarne l bisogni* .*.. ' 

0 poalo, ritenendo io essere sommamente d ŝldçrabllo che si 
avvisi di rlstabUire tra gii amministrati e gli amminlstranM quel buon 
accordo che solo guarentisco la pubblica tranquillila, e di rlmunvpre 
Il più lonlanp pericolo di collisioni, che sarebbero funeste al paese, 
mi sflno determinato di consognare a questo protocollo In prosonlo 
IslanztìO mozione, comunque st voglia considerare, colla quale do­
mando e propongo alla Congregazione Cenlraio che le piaccia di no­
wluare una commissione scelta nel proprio seno e composta di al­
trèltand depulatl quanle sono le provlclo lombarde, affluchè presa 
In maturo esame if odierna condizione del paese, e Investigale le causo 
del boiate malconlento, tie faccia argomento di ragionato rapporto 

­i 

alla stessa congregazione centralo per te ulteriori suo proposiz­lonJ. 
tìuestb passo mi è consigliato dal destdorlo del pubblico bene, dal­
l' aUaccamertto ohe porto al mio sovrano e dal sentimento de miei 
dovéri, imperocché comò cUIadlno ariio coi) Irasporlo la mia Patria, 
come suddito desidero che II mio sovrano sia da pertulto e da lutti 
benedetto, tome deputalo crederei di mancare alla mia missione ed 
a'mtel giuramenti se tacessi quando la coscienza mi Impone di par­
lare. • > 

f ' ■' ' ■ . ■ 
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322 9ez, IV 
Soli. G io. Ball. Nazzari 

Deputato dalla Com. Centrale 

TtrtSPOm BEL GOV. C. SPAUR IN DNA SUCCESSIVA SESSIONE 
1 ' 
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Essendo; giunto a mia cognizione la mozione pervenuta a prô ­
Ifocótlo di codesfft Congregazione Centrale, (n cui (f sig. Deputalo D. 
Nazzari Invilo cotesto Collegio ad Istruire nel proprio seno una com­
missione, onde versare sugli eventuali bisogni e desideri dtìlle prô ­
vlncla, ho trovalo opportuno dipendenlemonle da anteriori analoghe 
perlratlazlonl pendenti presso la superiorità, di portare tale emer­
genza alla superiore cognizione di 3. A­ colla rispettosa mta propo­
sizióne, tendenle a non escluderò in massima la su menlovala pro* 
posizione, premesso che tanto informa quimio In merito la Congre­
gazione Centrale si tenga stretlnmente nei limiti delle proprio altri­
liuzionl precisale dalle voglliintl sovrano prescrizioni. 

S. A. f. nelì'ado che, con Vlceroalo decreto in da(a d'oĝ f, si d«­
Ignò dlnunulre In iiiOÂ Ima allenii accennata proposizione, nil In­
giunse perù di prevlamenie signlflcaiR a còtesla Cong. Cent, che si 
sta appunlo occupandosi, per parto delle superiori .aulorliA, dei già 
noli dosldorj delle provluclo lombarde, onde quanto prlnio presentar­
li al piedi dui trono sovrano. 

Ove però art onla di questa benigna dlchiara/.lqno di S. A. !. Il 
Collegio Centralo trovasse d'insistere nell' istituzione di una Commis­
sionornel proprio seno, la preloilala S. A. si compiacque di laschiro 
alla mia decisione la deslinazione del uuiiiero e degli individui eom­
ppnpnll lab Commissiono, 

Bevo ioulfre, a senso della menlovaia yicerealo risoluzione* mel­
tere in iivvorienza la modoslma, ove venisse insinuila, che II pru­
loso malumore che si vorrebbe accennare come dominante In Lom­
bardia non abbia ad essere preso per base della dlvlsatii mozione 
nolle susseguenti deliberazioni, dovendo la peilratlazione condursi 
In merito ed In formane! limili delle vigenti prescrizioni. 

Non pùsto influe non osserv'tro che sarebbe staio per parte rfel 
s|g. Depulalo Nazzari una conveniente prova di fiducia in me, dio 
non credo d'aver demerliato, se nella mia qualllàdl Preslilonlo ili 
questo rlspeltabllc Collegio mi avesse lo via riservata prevenliva­

i 

■mente informalo del suo dlvìsamonto, anziché mollore la mozione 
•a protocollo e provocare con ciò un'Intempestiva pubbllcllà­

Miland 21 décembre 18(7 
Firmalo Spaur 

­««^­j^fj CS­ffîïBtt*­­

PROGETTO DI REGOLAMENTO 
X. " h 

PEU U SOCIETÀ PROMOTRICE DEGLI STUDI 
DEL GENIO CIVILE E MILITARE 

Avendo saputo che domani sera deve la Società soprac­

bennata deliberare sul progetto in istampa, ci affrettiamo a 
pubblicare le seguenti osservazioni, le quali, se più lungo 
tempo ci fesse stato concesso, avremmo presentate al pubblico 
*mi estese e megUo ordinate, . 

I Signóri Redattori del progetto di regolamento che ser­

vir dovrebbe di base olla società, stabiliscono r oggetto di 
questa nel promuovere, ìnmra^in e eoâd\\mre%\i sïwrln 

grandi classi, ; ; 
;' K^ \t AtìcjtìttETmA CÎVÏLE, peV !a misura«|o>i|ji Mi* 

afichiifiKotifeì:1di«so tM\te «afro.;, 
^M IWp'uNÈRU Cït 1 tÉ; 

I -

la rtoèrca e - ' ■ . _ ■ * 
■i, 

%\m\ì 
in staiïïj&dfôVgliori mâm&itti iûëdith e M$ mrjHoH 
opere pm Multate défit ìàMliòi pih disthuÌ^P^ìiL 

3a h AtldmtETTURÂ ED m̂ EGMERlA MILITARE, Wmtiper 
speciaUÌàdtstìtdio iuitù quello che in inateriatip^ ço&trih 
sioni citàéVïïilïitari tanto pdimggere che stabiiiì pìtò^titeì­

ress«re ìirfiétiéssère delio Toscana. , 
V Articolo Ai. della notitféazione del 4 ottobrè><in­

» vita gli ingegnèri architétti e graduati in sciente,­alla" /or­

» màiione di compagnie d'artfgiieria eia te a. » Ciò posto, 
!e prime due classi di studii desiderate dai'Sigg­ Redattori 
del progetto, sono per il momehto affatto inutili; e quanto 
alla terza classe di studii; questa è manchevole, perchè ri­

guardando soltanto le ctistrmióiik cmli e militari, passeg­

gere e sfaòili(come essi si esprimono), esclude o alméno 
non include la parte la più importante, cioè lo STUDIO E L'È­

SERCIZIO D'ARTIGLIEMA, al quale singolarmente il Governo 
invita coti' articolo Ai. . 

, Abbiamo detto che le due prime classi di studii sono per 
ora assolutamente inutilì; dimostriamo questa verità. 

La formazione delltt società del genio militare, deve es­

sere sènza dubbio una parte inerente della Guardia Civica, 
di questa grande Istitozione destinata b rappresentare la 
nazione in piede milittìre; quindi qualunque società o corpo 
che faccia parte di Guardia Civica, non può, non deve allon­

tanarsi dagli studii militari, perchè soltanlo per mezzo di 
questi, la Guardia Civica potrà giungere a garantire la nostra 
indipendènza. Ed invero, qual vantaggio verrà alle militari 
discipline, se alla fine di un anno accademico di studii, gli 
Ingegneri, gli Architetti ed i Graduati in scienze presente­

ranno alla Civica un libro con un albutn che descriva e rap­

presenti Cupole, Campanili, Piante di C/itcse, ì'om&e, 
Cortili di Palassi, Cornicioni ec. ; specialità della prima 
classe di studii richièsta dai sigg. Redattori? certamente ncs­

sun utile. Quaraltro interesse mai può avere la Civica 
milizia sulla offerta della seconda classe di studii, di andare 
cioè a ripescare mile Biblioleche e promulgare colla stampa 
gli inediti manoscritti degli antichi idraulici italiani? cer­

tamente nessun'utile. Queste due classi di studii, bellissime 
per loro stesse ed interessanti la storia dell' Ingegneria e 
dell'^rchitettnra, saranno utili e necessarie al Cattedratico 
di questa branca di studii, e se vuoisi neccssarìe ancora al­­

l'esercizio pratico dei medesimi; ma sono ben lontane dal 
vantaggiare 1' utile pubblico in fatto di istruzione militare, 
e meritano per conseguenza di essere allontanate dallo scopo 
della società, che unicamente deve aver di mira le militari 
discipline; e tanto'più Io meritano, perchè la collaborazione 
e pubblicazione in stampa di quelle specialità dì studii impor­

tando spese non piccole,.conduce a depauperare la somma 
degli incassi mensuali dei Sociì e delle offerte che saran per 
fare i particolari, e così a snervare e distruggere ancora la 
società stessa, privandola dei mezzi necessari per far fronte 
a quelli studii che soli possono veramente dar vita al Corpo 
indispensabile della Civica milizia. 

Queste osservazioni possono per parte dei sigg. Redat­

tori procurarci un obiezione, cioè quella che la società essen­

dosi assunta il titolo di Promotrice degli studii del genio ci­, 
vile e militare', per essere fedele a questo titolo, include un­

cora gli studii dell'Ingegneria ed architettura civile notati 
nelle due prime classi del progetto. Ma una tale obiezione è 
da .ritenersi di ben picco l valore, perchè la speciosità di un 
(itolo, non deve esser mai causa di danno all'interesse e allo 
scopo della'società. 

r 

Si faccia lode al vero, e si vedrà che nessuna plausibile 
ragione può scusare il pensiero non che ammettere il pro­

getto dei sigg. Redattori, di occupare la societii in quelle due 
prime classi di studii. 

Lo studio delle cose militari, è solo quello al quale impe­

riosamente ci richiama la condizione politica del nostro 
paese. 

Anche la terza classe di studii espressa nel progetto è 
lontana a raggiungere lo scopo vero che deve conseguire la 
società per rendersi veramente utile alla Patria. Questa terza 
classe, parla è.vero di applicare Y Architettura jl'ingegneria 
alle cose militari, ma ne parla in un senso così incerto, che 
sembra tutto al più voglia ridursi a qualche lettura di me­

moria relativa a mura di Città, o fossi di cinta o altre­simili 
costruzioni, ­­ Di studio di artiglieria non si fa parola al­

cuna in quel progetto, e tutto l'interesse del medesimo si 
ravvisa voltato ad occupazioni assolutamente inutili e con­

trarie agli attuali e pressanti bisogni della nostra nazione. 
Infine amiamo con franchezza ripetere che la società, 
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^voglia ; esser ver^ 
di'presentarsi ̂ òri'ùtile certoilìa civièàvmliìiitìdtóiartitì­
dòsi corpo iïierérite della hië&sim^ deyê ùtì^rrl^ìlÈcIàsàrr 
Io scopo dei su^ sjudii nelle cotó $ tót^eSse/mllH^ré^ ; ; 

h lHoiprOpori|hiamo: ­­A,­/: 
­1° Çhejla Società assuma il titolo unico chèleòonvien^ 

' ■ " -

dì SOCIETÀ* DEL GtfiStO ffllLÌTAREv 
à o Li­âo Che teft$à istituita una vera e pròpria' 

Geo militare, divìso in due classi di insegnamento/ òdi,sciert' 
tifica disciplina, una per l'ingegneria ed architettura mi­
litare, e T altri per lo studio dell' artiglieria; teoretica; è. pfp 
tica. ■. . 

. • ' - " , - ■ 

3° Che i socii venissero frazionati il meno pdssibUèwim\ 
T 

clas'si, che tutti sìefno egualmente sottoposti ad una tassa^ 
che il voto deliberativo sia "ampliato al maggior numero d h 
essi e portato tanto alla parte scieritiflcà, che disciplinare» 
amministrativa ed economica della^socìetà. 

: AQ Che neNaso piacesse alla società di ritenere il titolo 
di società del genio citnie e militare, e piacesse ad alcuni so­

cii di occuparsi di costruzioni civili, essi potraRno spendere 
questo loro zelo ed i loro talenti in questa branca, per mezzo! 

di letture di memorie in adunanze a tal uopo destinato; ma 
che ciò divenga cosa di semplice interesse letterario o scien­

tifico, e come cosa estranea allo scopo vero della società e 
che niuna spesa sia dalla medesima erogata per tale oggetto ■ 
di studii. * 

La Comunità di Cetona, non ostante la scarsezza 
sue rèndite, ha deliberato la spesa di lire 4000, onde cpope­

rare all' armamento della Guarda Civica. Questa comunità1 

si è distinta per 1' amore a questa santa istituzione; e siamo 
assicurati che le adunanze de'suoi Civici sono slate sempre* 
complete.. , 

& Il Circolo Romano ha accettato per la prima volta un 
israelita nel Consiglio di Direzione, nella persona del sig. Sa­

muele Aratri. Questo fatto parci degno di esser notato con 
lode. 

L * H ■ 

In Livorno corre voce che si attende la flotta inglese di 
bandiera turchina: quella partita era dì bandiera rossa. 

\ . 

In un supplemento al Btt/lettino della Riforma (Lucca),' 
si legge: « Pontremoli. Da espresso partito il 30 sappiamo­

che i Pontremolesi sono decisi di darsi al Piemonte, quando" 
sapessero che la Toscana li abbandonasse al Borbone, e ten* 
ghiamo per fermo che il Piemonte non li abbandonerà. » 

1 sottoscrìtti aderiscono pienamente a quanto fu inserito 
nell* ^i6a N0 ­107 riguardo alla modificazione pel vestiario 
degli uflìziali della Guardia Civica: 

— Carlo Targioni­Violani, Capitano in secondo a ifcfodi­
4 

gliana 
— Dott. Lorenzo Lorenzi, Capitano in secondo a Figline 
— Giuseppe Corradini, Capitano a S. Casciano 

r 

— Fulvio Fanelli, Capitano in primo e 
— Ferdinando Fanelli, Capitano in secondo a Sarteano. 

NOTIZIE ITALIANE 
ì . ■ 

LUNiGiAlN v — Musano 30 dicembre. Sono stati qui 
fatti vari arresti di persone, che pubblicamente e con 
fermezza hanno fatto un involontario ed innocente ev­

viva ai Bagnoncsi e Pontremolesi. Sono pure state rinno­

vate le premure del comando militare di prontamente ese­

guire dagli accollatari i trecento letti pel servizio delle truppe, 
che per nostra disgrazia., saranno come si dice, austriache. 

— Terra­Rossa 1 Gennajo 1848. Pochi anni or sono le 
comunità della Lunigianacon immenso sacrifizio costruivano 
a loro spese una strada ruotabile per accedere da una parte 
alla Toscana, dall' altra alla Lombardia. Il Commercio atti­

vato con questa strada avea quasi resi insensibili i sacrifizj 
prenunciati supportati per la sua costruzione, quando il Duca 
di Modena, entrando nei possesso de'nuovi territori devolutili 
col trattato del ­1844, paralizzava i vantaggi di questa strada. 

INello stesso giorno che si cedeva Terrarossa dalla To­

scana, s'inviavano in quella terra le guardia di Finanza 
Estensi per attivare immediatamente una gabella sotto la di­

rezione del sig. cavalier Giuseppe Cocchi, che oftriva un suo 
fabbricato, dietro il rifiuto d'altri possidenti che s' erano ri­
cusati di farsi complici d' un danno sì grave al nostro com­

mercio. 
STATI roiVTiFicj —­ Ci "scrivono da Ferrara ; 
Lunedi 27 dicembre p. p. il tenente civico Giacomo 

Succi, che in tempi difficili seppe esporre la propria vita per 
la santa causa della nazionale indipendenza, potè accertarsi 

' > 
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i ^ n i ^ é i à trovava il (Campana%ltc "stava beventlò co'ïede 
sebi. Attese che questi s'allontanassero, e con niodì cortesi 
il Succi lo invitò a presentargli le corte che gli assicuravano 
la permanenza tri Ferrara. Aljor̂  iI­<2rót(jaiìQ. eavò <W tg*tt­
un m\p. «rlp/iM^ "^«PWSW WPftr^WWl P«rP aspetto 
della Congiura \ ed il Succi lo tradiis^jtmflcdmta^ep.te %\ 
■'Direttóre di Polizìa. 

I Gesuitidi questo Collegio pretendono che gli scolari 
comprino alcuni libri di Storia e Geografia ad un prezzo ye­
ramenteesa^érato, nefando loro di approfittarsene a minor 

■'­.­«: Ci scijivono 4i\ Smn *» 4ata dèi 3^ dicembre : 
V altr.i\ s m la Consulta di Stytq si re^ò io: còrpo # 

: 

nelle riforme incominciate.'Fu osservato in quei discorso che 
Bio­lX sentiva tutta fe grandezza dttiropern/djelia quale siéra 
me§S;0 alla ^cst^ noij paivrigùm^ ^ suo.stat&, m. t̂uft̂ M­

ta f italic, e. 4m 4UW r«43^Ì «oflfwtate.Wtf Vft: 
oimi giorno pìu cercava di mettersi d' accordo, 

T , ,
: V i t . ,-, ' 

P^sadat(a sincera ^sione dei Priocipi Italia^ coi 1 

I I 

y 

Ieri poi Va Consulta di Stato in seduta generale votò 
per ìHntero regolamento organica dopo avere già dibattuto 
separatamente gli artico^. Quindici voti furono pan IVap'pno* 
vazione, otto furono contrarj. Il più importante deg^ticftli 
è quello della pubblicità degli atti, il quale si crede che sa­
rà approvato dal Papa, e si dicesti questo proposito che egli 
^ sv^espr^p; che q ^ q 1̂ S^p iiccordatç fldi* conces­
sjopi, fegn^ sà^evqe. t}cceUa,re I J G . ç w ^ f n ^ ed es,sprç,dî 
buona fede. Dĉ nc parole di Pio IX. 

H giorno 22 corrente ebbe luògo il concorso alla no­
mina di uditori, della Consulta di Stato. Esso fu fatto in al­
cufte, sale delValicanp, dove divisi i concorrenti nelle diverse 
sezioni/ a cui aspirano, furono sottoposti adessi diversi 
temi, sopra uno dei quali ciascuno dovrà far prova dei suo 
valore;. Fra giorni se ne saprà il resultato. 

Or ora è stato pubblicato il nuovo regolamento per la 
formazione dei ministeri. Essi sono nove, e le attribuzioni 
ben divise. Per ora non possiamo dire di più. Diremo però 
che se non vi si scorge idea di secolarizzazione, è merito .per 
Pio IX di escudere dal ministero i.Cardinali, come quelli 
che, per la loro dignità,' e abusi dì dignità, si frammettono al 
buon andamento delle cose. Che se nella prima formazione 
del ministero non si vede messa ad effetto quest' idea ; egli è 
perchè il Papa ha voluto avere dei riguardi agli attuali in­
caricati. Ai)çhe attaccati al ministèro yi saranno 24 uditori, 
metà preti., metà secolari, e per questi ancora vi sarà con­
corso, 

Ritorna in ballo il processo, del Principe di Canino, ma 
a pçrte chUise, e con giuramento di segrete?^ ai difensori. 
Quanta importanza, e quale ne sarà poi il resultato? spe­
riamo il ridicolo per la nostra polizia, l̂ quale.ayAfine chia­
merà sopra di sf/là seria riflessione di Pio UÇ, e (Lei governo. 

Ora proseguirà ancora con attività il processo contro 
Paradisi, se non saprà sostenere ciò che ha pubblicato con­
tro il Principe ToHonia. Intanto annunziamo con dispia­
cere che questo fatto ha talmente afflitto D­ Carlo Torlonia, 
il maggiore dei fratelli, che i suo) uipoiamodì di salute si so­
no aggravati in, modo cìie 'nella, notte scorsa è stato estre­
mato e si dispera quasi della sua guarigione. Egli 'è tenente 
Colonnello del 2­.° battaglione, amatissimo dei suoi snidati, 
e.di;tutta la. città, di cui gode, a regione grandissima stima. 

i 

— Leggiamo nella Pallade dele 3*1 dicembre p. scorso : 
Oggi alle tre e mezzo D. Carlo Torlonia cessò dì vivere. 

Fu uomo veramente Cristiano, e cittadino umilmente libe­
rale. Tutti lo piangono, e la sua famiglia sarà sempre in­
consolabile. . .#.;•.. 

. . ■ . 

— Rileviamo da una lettera di Roma in data­ del d.0 
B i . *. .■ i . > ■ - - - t - ■ i ■ - ' ' ' * ' i ' ' L - • r-ri > T* i . -

gennaio ; V 
, Siamo sotfc' armi senza conoscere il perchè. Allea dopo 

la mezzanotte sono stati in fretta e furia chiamati sott' armi 
LGiviçiideV'lP­â" 3? e 40 Battaglione, e non conosco ancora 
sé ^çhe gU '.alfri abbiano avuto lo stesso intimo. Dobbiamo 
staiicijìoo allei seo.za sapere.il perchè ., Net .terminç di un 
ora e mefcza tutti erano alzati, armati ed ai Ipî g, quartieri. 
— Lunedì saprai il perchè, se pare lo spnrò io. . 

/ ' . " ■ ■ ■ ' ■ ; 

DUCATO ni MGOKiVA ­ Ci scrivono davEfotoa ijnj data, 
del 29 passato: ' ' 

ti altro giorno il duca si è recato a vedere il tiro del 
bprsaglip dove si esercitarono i militi vobntarj. Siccome pa­
recchi fra, loro avevano dimandato d' andarsene alle proprie 
caFe W, attemlpre ai lavori, di campagna, egli disse loro: So, 
che, molti/vogliano nn^rçene. ^v^ \ loro, padroni non 
vngliono ch'io sia servito da, voi. Vadanp pure. Io non ò 
bisogno # alcuno, che, ad un evento, di Modena saprò farne 
im prato. ­ E l'idea del prato gli arrise talmente che la ri­
petè treo quattro volte. ­ Gli arresti fatti a Modena furono fatti 
pqr ordine suo, npn.dèlgoverpo, e degli arresttiU non si sa 
null^ ÂUre'tre^eMo .̂Âflîfo ^ à^resMit^^ggip, Udmia, 
poi ha l idea fìssa ch? si e o s ^ c ç ^ |ft ^ppnaqflp, e ^ajj­
tro di nomino quindici o venti nomi di pretesi cospiratori, 

Qui si vede manifestamente l'opera di una camanì/a 
tenebrosa chMutto.volge a proprio utile la debolezza dì lui. Di 
questa qp t̂amente fanno pòrte iL professerai Giuseppe Bian­
chi çstfonomp, il p^lre Siççolinige^Hta, regio confessore, 

di Salis maggiordoiftoi qi.eco òfgahu dei gesuitr 0 4^11 ostro­
' ' g o t i . " " ;.' " :­­i"'­ ' ■''■ ■'■ . ■' ).;:■.! .""; ,■■.. 

Ora ai tedeschi* Là;■ nobiltà ha­;Bi|*e^Jtp l i ôiiiunte 
aspettazione. Itóssùno li ricevè: in casa, î esis^nò;in pateo 

:ai­teatro, Cu:ihaggioréédun^lònnellatìr^rìi^^oruna 
visita in palco u due signore della piùbrill|i^iocìétà, e 
quelle dimentichedeirantica conoscoiizache ôïôaSfton loro, 
gli hanno accolti in modo çheT (),PflO tiue, Q tre ÈlttUti'si soiio 
trovati costretti ad ^ndijrsènev Spp^a­^0, kf$§0pxm <)» 
lode (e desidero clie sia lodatajnna dàum, la qu^lè già da 
qualche tempo ha dichiarato che non metterebbe più piede 
in corte,­finché durerebbe il presente ordine (U còse'; ed 
ha persistito nel suo proposita ad onta di'.mólte inquiigtu­
dini che le ne ha date la sua famìgUàj e pèrsiate è 
persi^erà. 

In un palco solp sì è veduto, fjerm^ l̂ un buon ^attp 
un ulììciale tedesco, e paleo in cui per avventura avrebbe 
dovuto essere accòlto meno che in qualunque altro. Non lo 
nomino, ma se continua ne darò il nome perchè sta pub­
blicato. Intanto desidero che si pubblichi! la minaccta. Que­
sti . ..,,­ . . . . . frequentano il <#0è S v i w a L'altra 
sera quattro ne piarono in UIJI ^ ò . ^ è $ ' ^a, pièno 
di gente^ e che immediatamente restò vuoto, Quelli yj*e 
ne hanno ad alloggio in casa non ti salutano nemmeno 
incontrandoli per le strade. A'̂  Reggio hanno press' a pòco 
la stessa accoglienza. 

Ma altri so ne aspettano e si d&e per Toscana. Non 
sarà vero; j$& \q d,ice il loco c^onnello, fo^içç il ^uça. 

UEGKO HELL^ ^çiK(8iç^U¥i ^ ^ fettstrazione, 
delia quale ci facê  parola il nostro corrispondente, scri­
vendo il giorno 2â (nel medesimo momento che mcpmin­
ciava), non ebbe seguito importante. Si limitò a poche per­
sone, ed in contrada non molto frequentata. 

La protesta degli Svizzeri si poggia sulle parole del 
giuramento di difendere il re dalle forze,straniere, e non il 
governo dalle pacifiche dimandé dei popoli. 

Il giorno 21 dicembre la Gran Corte Criminale di Par 
lermo decise non esservi luogo:a procedimento pettate, col­
tro i fralelli Gallo, il tenente Longp e gli altri accusati po­
litici. La Gran Corte istessa vuol sottoporre ad accusa il 
denunziante, eh' è un sergente, come m confesso di aver 
preso parte in una congiura, Ciò innanzi al tribunale ordi­
nario: ebbene, il re ha accordato, aj denunziante una pen<­
sione vitalizia; ed il Governo che prevedeva la sentenzia 
della Gran Corte avea preparata uqa ministeriale che; gli iiç­

cusati fossero ritenuti in arresto fino a nuove disposizioni 
del Ministro di Polizia!! 

" A ! " 

A che servono adunque le leggi e i tribunali? E poi il 
Giornate delle Due Sicilie ha l'impudenza di parlarci delle 
buone leggi del regnol Iniqua dorisionell 

Volete un'altra prova di come le leggi sono rispetta^7 
Il Governo Napolitano ad Un tale sospetto di opinioni non 
interamente consone a quelle del Governo'ha offerto un po­
sto di Giudice con la comminazione de/i' arresto. Questo 
fatto stranissimo, non è nuovo nel regno delle Due Sicilie. 

La stampa clandestina lavora'in Napoli ed i& Sicilia 
con mirabile attività: abbiamo ricevuto gran mm êrç, 4i fór. 
gliettì, de' quali, a cagione di brevità', riproduciamo questo 
solo, che fu diffuso in gran numero nella truppa stanziata 
in csicuia. 

r 

I SICILIAÌNI ALL'ARMATA 

La moderazione, questa gloriosa divisa italiana che ha 
recato sì belli frutti negli St&ti Pontifici, nel Piemonte e 
nella Toscana, non pare che debba qui sventuratamente 
menare a nulla. Colà Principi e popoli si sono intesi, ed aŷ  
vicinati meglio sì sono compresi: gli uni han concesso rifor­. 

; me, gli altri han benedetto. Noi siamo slati respinti — sin 
la voce che gridava ­ viva 'il Re — (pare incredibile! ) fu 
registrata nel vergognoso indice, delia Polizia, ed al trave­
stito sgherro fu imposto trarre il PMgn* per­poco, una voce 
la sillabasse. Le ludi anche a Pio IX cori fiero rigoij proibite. 
Il SANTISSIMO nome suo che fa puro Y aere ovi ri^uon^, 
trattato come grave peccato, scandalo, besteijurrçia, ed i 
soprusi rinascono, et! il più vile seguace d" un tirannetìo 
da Commissariato.è in potere, appena il pensa, o il sogna, 
di rattristare qualunque onorata, famiglia, esporre le uianette' 
al più virtiiosp d̂ * cU^jni, 

Ma chi è oppresso è dritto risorga, e se np, pi,è calpt^ta 
un collo, ed il collo soffrendo preĵ a e scongiura, perchè 
s'abbia di esso commiserazione, ed'il pie va dissennato a 
prciner sempre più forte, giunge Y ora poi in cui una mano 
rolìiista dee afferrarlo di tutta forza, e ricacciarlo altrove. 
La mano del Popolo è tremenda, ­ed allora il; piede che crer 
deasi possente dixien più fragile del, yelof 

Siamo giunti dunque aj ponto, di doverci fermare^ od 
•are. Ma rimanere così sarebbe dichiararci un armento 

di pecore che sa levare gran polverio sulla strada, e poi 
córrere anche, al dirupo ove, la verga del villano pastore 
gljel, comandi. E n&i ii]fqtìdiamo essere uomini e non bestie, 
né sentiamo esser dempiiitati tanto 0 tralignai ppr naturai 
da non poter godere di qije^beni, $$ miiiool^i «ostri fyq­
teìii sì godono IH bella pace nelle loro fortunate ijimore. 

Non essendo possibile perciò rimanere, e è necessità 
l'operare, ed è qui dove ir Despota spera ricingersi'delle 
vostre armi;. 

Spldati! nçi \;i( poi;gjamó Ift destrq,, ^.v' invitmma per­
chè con noi vi ynjatft tiqlfp sqnt̂  mm 4 ^ ^ ^ ^ d l̂ft 
patria comune. Per ridurre voi( a. servile s^rm^tq ^ y^g 
tirannia che avanza la musulmana, vi hanno isolato, vi han 
detto che, noi siamo avidi del vostro sangue, die nel' cuor 
della, notte saarcmino piombafei su voi, che vi'fceniam per 

opei 

1 1 

h j g j i - ^ ■*** 
—* T . ™ - —— " ^ V ■ - - * . ^ - - - . .-iiM m J . 

.f 

;tvii)ip^^chèl^âtrô4ê;>iu'èto 
torni dvqneskMittà òrde di,tionìiniferdéi quant» «elVôggi 
scenderebbero a voétro ■d'«î o.̂ ò'i;déJÌraftU:;iHip(̂ ep^ f^zza­
i& ; v;ivaddyjianpnntino coteatiCaduti M Vtfeswirfl^per 
;fì&vi ciecani^fcispâmetteKeÀU eaoril^ga difetto ài oçmrim 
il nostro san^|;|teihettonó in .all^ifte à̂ l tìgw «y^ yé fen 
Vagliare le nof)|>f^|tì doppi are le grida 'à#\\Q­à!wAJk> ft ma­
novrare per .^plS^ivà la fucilata addogo ^l can ĵtóume 
che vi dee assIlirW, j voi per un infame sospetto chç;ftfegUa 
ppsta vi $'è fatto1 I n t i e r e ^ete stati p|r Hmghi gwvpotto 
il poso dell(3: f)$m\\ ed vivete, tenuto. séUati V d ^ ^ i * ■« 
pronti a dar n ĵle, trombe cs nej tamburi^ ^.efe mtifc M^ 
sfarvi rasente 0 onesti cittadini, è llav^e fpr^ tóft«t? M 
vostri sicari ­ NO ­­ylvaddio ­ NO ­ ^e voi fô tç M^ ppn 
l̂ oi, ci sarempio abbracciati, ed avreste capita riej f)mp i 
Rostri santi desiderj. Ma appunto gijesio si t.emea ^ crii YÌ 
comanda, ed è perciò che siamo divìsi. 

1 soldati del Piemonte son pure virtuosi oittàdiiìi^ e 
s* affratellano col popolo, ed il Mondo li onora, 

Isoldatì di Tòsòana prevengono gli stessi cittadini di 
Toscana, ed il Mondo li onora. 

I Soldati di Roma. . . , ma sotto 11 Gran PIO ohi può 
rifuggirla virtù? 

Potete voi adesso non seguire sì bell'esempio 0 vorreste 
(«Dio noi permetta) le malediaioni di Europa tutta, me*rtre 
essa si mostra pronta a benedire anco. le nosir^ NndiGfie ì 

Soldati ! Noi v' oinoriamo, v' amiamo, e tutti vi aefid* 
remmo do''nostri petti per difendeffvi de' netìùci. 

Ma qui ci avete amici e fratelli; 
Al primo sorgere che farà Palepî Q pm wqmstarfti 

dritti di questa terra, tuttala S^ilia moirgerà in.Wfttóft­
­ Questo ^yangvio>­ non; si è, vçioV). sta MiH; p r * '4 
attendeano riforme $ çopee^sioni ­ ma ftl vorr^ b ^ w ^ q 
perchè il nò d'un, spio non può, far Cmto î 4 di ott̂ mjiiijqfpi 
colla giunta della ragione e de!.driti,o. î e vostra arnv ftn^jv 
che da bravi trattate sarebbero impotentf, avverso ti,itt,o IJQ 
paese; e dato che tanto potessero, la vittoria vi poserebbe 
sulla coscienza come il più grave misfatto. 

Lasciate dunque a noi chiedel virilmente ciò che ci 
appartiene, e state tranquilli ad attendere. Voi credete in 
Dio e nel Sommo suo Vicario. Iddio non disse, e noi ­potea 
­­Principi opprimete i popoli; popoli fateviJagellareda essi. 

La mente di, Pio è poi chiara come la luce del sole. 
Dunque voi da cristiani fedeli spezzerete le armi anziché 
rivolgerle contro noi perchè solo rivogliamo il rispetto ai no­
stri dritti, 

Deh s' apra il vostro core a queste amorose parole, ed 
ìl vostro intelletto conoscauna volta gì' iniqui che v'ingan­
nano, vi corrompono, vi tradiscono, e vorrebbero vedervi 
ingaggiare una infòme battaglia quasi lo vostre vite si do­
vessero apendere pel capriccio d' un solo, bramoso d'accen­
dere una pugna tra fratelli. 

Vi dicon — temete del Venti — e noi gridiamo forte 
essere uomini dei Al. — Vi dicon ­ nel mezzo delta 
notte sguainano i loro pugnali ­^ t> noi a pieno giopno 
colle benedizioni del Cielo,,* e delia Patria intera vi ob 
Marno l'Oliva 

NOTÌZIE E S T E R E 
- i 

FRÀNGIA ­PRESA D'ABD­EL­KADER. La fregata a 
vapore l'^smodée partita da Arano il 25, e giunta nel porto 
di Tolone il 29, annunzia che mentre sette mila marocchini 
attorniavano le truppe dell' emiro, battute e ridotte senza 
munizioni, il generale Lamorieiére è accorso sui campo di 
battaglia con un reggimento di spahis. Un luogotenente degli 
spahis d'origine araba vedendo le disposizionidei combat­
tenti e la necessità in cui erano le truppe dell'Emiro di ab­
bandonare la pugna, si vantò di poter per la sua conoscenza 
dei luoghi impadronirsi di Abd­el­Sader,­se ponevano a sua 
disposizione una compagnia di spahìs. Fu fatto come eh tede* 
va; ed ei si slanciò verso una gola d' onde avea giudicato 
dover necessariamente passare Àbd­el­Kader fuggendo», Wail'i 
poco dopo l'Emiro ridotto all'estremo delle m.Um%«iOi da. 
guerra pensò di ritirar^,, ç passò pop la goja oye Ip aspe^ar 
va il ],i|pgottmente, che. indirizzandogli la parola ïjsjla, sua 
lingua nazjionale, gì' impose di, arrçu.dsj;^ i|e,voleva'c,0(jgei;­i. 
vare la vita, Âbd­el­pdeç pq̂ e la si^, spada t ^ le mpV d$l 
luogotenente degli spahis. Fu da lui qùipdi acconapagijatp ad 
Orano, e imbarcalo suH'^modce, è giunto a Tolone la l a ­
tina del 29. 

Nello stesso dì Abd­el­Kader era posto nel locale del 
Lazeretto, per aspettare che venissero mum ordini da Pari­
gi, ove la sua presa w U suo arrivo in Francia sono state an­
nunziate col telegrafo. 

-■r 

WVlim, WMA SP^V. . 
— La Cassetta di Firense, divenuta quotidiana, pub­

blica il trattato del novembrcvlSA­l ftra ili Granduca, di Tosca­
na, il Duca df Modena ed il Pwqa* di ïftRWk 

— Da Roma cL scrivono le seguenti pipomozionh 
Mons. Amici.airmm^ffro ^Jl ' ln tm^rlons , SMretH 

alla v?f|er^r(e^dppzii^fillfl,Cpos^;,Mo^ PeijitW aJla S?^e­. 
tei;ia delh Consiglio de nfiiaistjrL, 

— ìl nuovo Duca di Lucca è già nel suo Stato : egli la­
sciò Modena nella mezzanotte del SO1; ed entrò la mattina io 
Parma senza alcuna solennità col principe ereditario. 

r­H'mlnlsterosDaanuolofrtftifllmentodlroooato. i'Orlwido inlni­
strç delta fymw si è rJtM&ecJ è rJmpl̂ zafp mry^i\mm{UHW^ 
slro dou'i murina : alla marina torso entrerà II Boca do tojores, gli 1 ini 

" ^ 

nisuonoi gnblnQt^^tWiprial^^ersa.tìntrer^qj^g^r^iP^chè 
Il Narvaez rimarrà Presidente senza portafoglio. 

TlPQGnAFU FUHAGALLl 
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